
! 

DOMENICA 
i 1 MAGGIO 1983 l'Unità OGGI 3 
Tutti morti i «desaparecidos»? 
Le famìglie non 

credono alla 
giunta argentina 

Poche parole, orribili, non bastano a liquidare il dram
ma di un popolo - C'è solo una cosa chiara: l'ammis
sione della ferocia - Testimonianze di esuli in Italia Una de'le numerose manifastezloni delle madri di «Plaza de Mayo» 

•E credono che possa bastare7 Che queste 
poche, tragiche, orribili parole siano suffi
cienti a chiudere un dramma che sanguina di 
fronte all'Argentinu e di fronte al mondo7». 
Wanda Fragale, rappresentante della associa
zione familiari italiani scomparsi in Argenti
na, scuote la testa. No, per lei quella dei mili
tari non è una risposta, non è una conferma, 
non è niente. 

E solo l'ammissione di una ferocia senza 
limiti: quella ferocia che tiene in carcere suo 
marito ormai da dieci anni; che ha fatto scom
parire nel '78 sua suocera perché protestava 
ogni giorno davanti alla prigione; che ha reso 
lei stessa «desaparecida» per un paio di setti
mane, tenendola poi in galera per tre anni e 
mezzo senza capi d'accusa e senza processo, e 
che poi l'ha rimandata in Italia da dove i suoi 
genitori erano emigrati. 

E continua: -Che cosa significa che "le per-
sone scomparse devono essere considerate 
morte a tutti gli effetti"? Noi, familiari dei 
"desaparecidos", abbiamo portato Uste det-
tagliate. Attendiamo quindi risposte detta
gliate. Dichiarazioni ai morte in blocco sono 
atroci ma non credibili: ci vogliono i nomi, le 

date di morte, le circostanze, l'indicazione 
delle responsabilità. Perche le responsabilità 
ci debbono essere, qualcuno ha dato l'ordine 
di uccidere. E poi i corpi: dove sono i corpi 
delle vittime, dove sono sepolti»'! 

Augusto Rodriguez, esponente del CAFRA 
(Comitato antifascista contro le repressioni 
in Argentina), rifugiato politico in Italia dal 
'74, non ha alcuna esitazione: 'Rifiutiamo il 
documento della giunta militare, lo rifiutia
mo fin dal titolo — "Documento definitivo" 
— perché il suo obiettivo è di liquidare una 
tragedia che è ormai carne e sangue del no
stro popolo. Senza verità e senza giustizia — 
lo dicono anche rappresentanti della Chiesa 
argentina — questa tragedia non potrà con
siderarsi chiusa. Nel documento dei militari 
c'è qualcosa dt nuovo, s'v è la confessione di 
avere ucciso, di aver ecceduto sul terreno del
la illegalità, di aver condotto una spietata 
repressione lontana da tutti i diritti umani». 

E la prima volta che questa ammissione 
vlcii3 fatta? 

«Si, almeno in forma ufficiale. La linea dei 
militari è cambiata più volte, a seconda delta 

forza che sentivano nelle mani. Prima Videla 
negava che ci fosse repressione e illegalità. 
Poi la scelta è stata quella del silenzio, e se 
qualcuno rompeva questo silenzio allora lo si 
faceva sparire; poi hanno varato la legge sul
la morte presunta e contemporaneamente 
hanno fatto circolare le voci sulta morte dei 
"desaparecidos". Ma da tempo ormai era 
chiaro che non si trattava di "eccessi" ma di 
un sistema: il sequestro di persona, la scom
parsa come strumenti di lotta politica, dì 
persecuzione, di terrorismo*. 

Sono scomparsi oppositori della giunta mi
litare ma anche cittadini senza alcuna "col
pa'* politica... 

Risponde ancora Wanda Fragale: -Sono 
scomparsi tutti: militanti politici, loro fami
liari, bambini, suore, giovani militari di leva, 
avvocati, giornalisti, medici. La giunta dice: 
"Morti in conflitto a causa del clima apoca
littico creato dal terrorismo". Ma erano ter
roristi i trecento bambini? Erano terroriste le 
suore francesi7 Era terrorista Asucena Villa-
fior de Virenti, fondatrice della associazione 
delle madri di "Plaza de mayo", fatta sparire 

nel'77 con altri undici familiari di "desapa
recidos", all'uscita da una mrssa durante la 
quale si raccoglievano fondi di solidarietà? 
Su trentamila ne saranno morti in conflitto, 
certo, ma gli altri? I settemila che sono stati 
sequestrati vivi, davanti a testimoni che li 
hanno visti vivi? È una lista, questa dei sette
mila, in possesso delta commu sione dei dirit
ti umani dcll'OSA, l'organizzazione degli 
stati americani». 

E credibile una ipotesi di difficoltà nell'i
dentificazione? 

Risponde Rodriguez: 'No, in mezz'ora in 
Argentina tutti possono ess<re identificati. 
Sui documenti ci sono le impronte digitali e 
vale per tutti, anche per i ragazzini di 13 
anni. Se non sono identificabili è perché si 
vuole che non lo siano. Può succedere. Testi
moni oculari affermarono di aver visto una 
montagna di mani tagliate o Ila periferia di 
Buenos Aires.,.. Ma ora non èquesto il punto: 
è che si vuole tenere nascosta la verità. E 
senza la verità nulla di nuovo si potrà co
struire in Argentina». 

Eugenio Manca 

Ci sono anche 
duecento 
italiani 

La Farnesina 
è solo stupita 

La dichiarazione dei gene
rali dì Buenos Aires — di 
fronte alla quale, con un lin
guaggio diplomatico più che 
Inadeguato alla gravità dell' 
atto e del momento, la Far
nesina ha espresso stupore e 
Incredulità — anziché chiu
dere l'orrendo capitolo dei 
'desaparecidos* getta della 
calce viva sulla piaga. Solo 
chi è responsabile dell'Infer
no nel quale la sanguinosa 
repressione ha immerso V 
Argentina, poteva inventare 
questa nuova tortura per I 
familiari delle vittime e per 
tutti coloro i quali, In Argen
tina e neJ mondo intero, non 
hanno cessato di pensare che 
migliala di 'desaparecidos' 
sono ancora In vita e mi
gliala di prigionieri sono an
cora nelle carceri o segregati 
nel campi segreti dissemina
ti in ogni parte del paese. In 
questa situazione lo stupore 
e l'Incredulità del governo di 
Roma rappresentano una 
misura troppo diplomatica e 
cauta di fronte a una dichia
razione della Giunta milita
re che può avere il signifi
cato della condanna a morte 
per quelli che sono in vita e 

della impunità per coloro 
che sono stati, o si preparano 
ad essere, 1 loro carnefici. 

Semmai ciò che davvero è 
stupefacente è la brutalità 
con la quale l generali argen
tini pensano di mettere a ta
cere la coscienza civile del 
mondo senza rendersi conto, 
nella loro smisurata arro
ganza, dell'orrore sollevato 
dalle loro parole per le quali 
addirittura chiederebbero la 
comprensione degli uomini 
dai quali si attendono una 
assoluzione che nessun trJ-
bunale concederebbe. 

Quale comprensione, del 
resto, sarebbe possibile per 
chi, dopo essere stato co
stretto a confessare le sue re
sponsabilità, continua a 
vantarsene e addirittura fa 
balenare 11 lugubre ricatto 
sul futuro democratico ar
gentino dicendosi pronto a 
riprendere la strada della re
pressione? 

Per questo la Casa Rosada 
non deve avere l'illusione 
che a Roma ci possa essere 
comprensione. Il presidente 
della Repubblica ha parlato 
alto e forte, In questo senso: è 

l'atteggiamento che ci atten
diamo dal nostro governo. 
Le parole del ministro degli 
esteri Colombo, Il quale a 
gennaio rifiutava le elusive 
dichiarazioni di Buenos Ai
res sui quarantacinque no
stri connazionali scomparsi, 
sui duecentocinquanta Italo-
argentini del quali non si è 
più avuta notizia dal giorno 
del loro arresto, sul duecento 
oriundi che figurano nell'e
lenco del 'desaparecidos; 
sul centinaio di bambini an
cora in vita, sul prigionieri 
politici di nazionalità Italia
na, devono corrispondere og
gi a quel 'cambiamento di 
rotta» reclamato In Parla
mento da tutte lo forze de
mocratiche italiane. 'Cam
biamento di rotta» rispetto 
alle reticenze, e anche alle 
complicità, che negli anni 
cruciali della repressione ca
ratterizzarono l'atteggia
mento del nostro paese. 

La macchia di sangue che 
grava sulle relazioni tra l'Ar
gentina e l'Italia è, dopo la 
•ìichlarazione della Giunta 
militare, più fosca che mal. 
Né la crisi politica italiana ci 
esime dalle nostre responsa
bilità di fronte a una grande 
tragedia del nostri tempi, 
tanto più nel confronti di un 
paese nel quale un cittadino 
ogni tre è di origine italiana. 
L'esperienza dimostra che il 
timore maggiore del generali 
golpisti è l'Isolamento Inter
nazionale. A questo deve 
puntare con Immediatezza 
l'azione dell'Italia, nel suol 
rapporti con Buenos Aires e 
nelle sedi internazionali, per 
tentare di salvare le vite u« 
mane che ancora possono es
sere salvate e per garantire 
che I generali se ne vadano 
senza procurare altri danni, 
lutti e rovine a un paese che 
già troppo ha sofferto per la 
tragedia del desaparecidos, Il 
caos e la rovina economica, 
la catastrofe militare della 
assurda guerra delle Fai-
kland-Malvlne. 

Gianni Giadresco 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La Polonia si 
appresta a vivere oggi un pri
mo maggio di tensioni e, forse, 
di scontri. Non si tratta di una 
nuova prova di forza tra go-
\erno militare e opposizione. 
A quasi un anno e mezzo dal 
13 dicembre 1891, ìa forza 
tende ormai in Polonia da una 
sola parte la quale se ne serve 
in modo spregiudicato, ma 
con accortezza, adeguandola 
alle singole situazioni. Per 
questo è difficile per il croni
sta prevedere lo scenario della 
giornata. Esso dipenderà da 
una serie di fattori quali ledi— 
mensioni delle contromanife
stazioni indette da Solidarno-
se clandestina, il loro ca-atte-
re, i luoghi dove si svolgeran
no, t pencoli che potranno de
rivarne per i cortei ufficiali, il 
calcolo delle autorità dei van
taggi e delle perdite nell'im
magine in caso di interventi 
delia polizia proprio nel gior
no della festa del lavoro. 

La posta in gioco è accerta
re in quale misura Solidarno-
se rappresenta ancora una 
presenza sulla scena polacca, 
nel momento in cui gli interlo
cutori sembrano essersi ridot
ti a due, potere e Chiesa catto
lica, che potrebbero appre
starsi, con la prossima visita 
del Papa, a cercare un com
promesso duraturo. Lo ha ri
conosciuto lo stesso vice nri-

mo ministro Rakowski quan
do ha affermato, giorni fa, in 
un discorso alle Acciaierie 
•Lenin» di Nowa Huta, città 
satellite di Cracovia. «Gli ap
pelli alle contromanifestazio
ni — ha detto Rakowski — 
non possono essere visti sepa
ratamente dalla preannuncia
ta visita del Papa nel cui con
testo l'opposizione vuole pro
vare che vive, che agisce, che è 
una realtà della quale bisogna 
tenere conto». 

Considerata in questa otti
ca, la giornata odierna potreb
be rappresentare non soltanto 

-un fattore di riequilibrio fra le 
tre realtà che operano in Po
lonia, ma anche un'occasione 
di aggiustamento delle loro 
posizioni. Da quanto avverrà 
oggi, infatti, regime, Chiesa 
cattolica e Sohdamosc po
trebbero essere costretti, o-
gnuno per proprio conto o in
sieme, a trarre conseguenze 
per le loro scelte. 

Un fallimento delle contro
manifestazioni o comunque 
una loro portata limitata ver
ranno probabilmente consi
derati dal potere e dalla Chie
sa come una conferma della 
loro linea attuale. Una linea 
che, pur palesando divergenze 
su singoli problemi (per esem
pio la mancata amnistia per i 
prigionieri politici), si attende 
dalla prossima visita del Pa-

La ricorrenza del Primo maggio in un clima di speranza e tra nuove tensioni 

Sarà una giornata-test per la Polonia 
pa, per usare ancora le parole 
di Rakowski, «un ulteriore 
rafforzamento della tranquil
lità sociale». Per Solidarnosc 
invece questo comporterà 
quasi certamente la necessità 
di attrezzarsi per una lotta su 
tempi molto più lunghi del 
previsto, dagli esiti incerti e 
da pagarsi a un caro prezzo, 
soprattutto da parte dei suoi 
esponenti laici, già oggi trat
tati in modo diverso da quelli 
cattolici. 

Questa diversità di tratta
mento, come si sa, ha avuto 
modo di esprimersi negli ulti
mi giorni con l'arresto di Ja-
nusz Onyszkiewicz, ex porta
voce di Solidarnosc, sotto 1' 
accusa di «partecipazione alle 
strutture clandestine illegali e 
di preparazione di manifesta
zioni illegali legate al 1* e al 3 
maggio». 

Lech Walesa, invece, pur a-
vendo egli dichiarato pubbli
camente di essersi incontrato 
con la direzione clandestina 
del sindacato e pur avendo 

Oggi si saprà in quale misura Solidarnosc rappresenta 
ancora una presenza sulla scena sociale - Le contro
manifestazioni e la visita del Papa - I nuovi arresti 
e la posizione di Lech Walesa - Contrasti nella Chiesa 

Lech Walesa Joiaf Glemp li g«n. Jarutolski 

preannunciato una sua parte
cipazione alle celebrazioni del 
primo maggio a fianco delle 
«masse degli operai*, è stato 
semplicemente interrogato 
dalla polizia e poi invitato a 
riprendere il suo lavoro di e-
lettricista ai cantieri navali 
«Lenin» di Danzica. 

Esponenti laici del sindaca
to sono stati i dirigenti del di-
sciolto KOR (il comitato di 
autodifesa sociale fondato nel 
1976 da Jacek Kuron e Adam 
Michnik), già arrestati qual
che mese prima della sospen
sione dello «stato di guerra». 
Quale sarà la loro sorte nel ca
so di un ulteriore ripiegamen
to di Solidarnosc? Si inscene
rà sulla loro testa uno spetta
colare processo, come qualcu
no teme? 

Un successo delle contro-
manifestazioni, viceversa, in
dipendentemente dalla deci
sione o meno delle autorità di 
far intervenire la polizia per 
scioglierle, confermeranno la 
tesi di Solidarnosc che si pre

senta come un interlocutore 
del dialogo alla pari degli altri 
e non una semplice forza sus
sidiaria protetta dalla Chiesa, 
senza une propria personali
tà. In questo caso il regime si 
troverà per l'ennesima volta 
di fronte alla scelta: o una 
trattativa vera per realizzare 
l'intesa nazionale con rappre
sentanti autentici della socie
tà, o ulteriore irrigidimento 
della politica repressiva. 

L'esperienza recente (il 
moltiplicarsi degli arresti, dei 
processi e delle condanne di 
attivisti del disciolto sindaca
to) induce, almeno sui tempi 
brevi, al pessimismo. Ma forse 
si cesserà la finzione di consi
derare Lech Walesa un «pri
vato cittadino» e, chissà, a più 
lunga scadenza potrebbe a-
prirsi uno sviluppo nuovo. 

Non è detto che una ipotesi 
del genere possa mettere'in 
difficoltà la Chiesa cattolica. 
In verità la linea degli ultimi 
mesi dell'alta gerarchia—con 
l'implicito avallo del Papa — 

ha creato all'interno della 
Chiesa reazioni contrastanti. 
con fenomeni di vera e pro
pria contestazione. Questa ra
ramente si esprime alla luce 
del sole, ma quando ciò avvie
ne l'episcopato non può non 
porsi il problema del suo rias
sorbimento. Se non altro per 
non farsi accasare dal potere 
di tollerare iniziative che ras
somigliano a una sorta di isti
gazione alia ribellione. E il ca
so, per esempio, di certe mes
se «per la patria e per chi sof
fre per essa», come quelle che 
ogni ultima domenica del me
se si celebrano nella chiesa di 
San Stanislao Kostka di Var
savie, arricchite da punte di 
oscurantismo quali gli «esorci
smi per scacciare gli spiriti 
maligni». 

Un ritorno in scena di Soli
darnosc non rimetterebbe di 
certo in questione la visita del 
Papa già fissata per il 16-22 
giugno. Viceversa, esso por
rebbe la Chiesa in condizioni 
di affrontare la visita da una 
posizione meno esposta. Inve
ce di interlocutrice unica del 
regime, la Chiesa potrebbe ri
prendere quel ruolo di media
zione e moderazione che con 
saggezza e maestria svolse per 
oltre due anni, dall'agosto 
1980 sino all'ottobre 1982, 
quando le autorità decisero di 
mettere al bando Solidarnosc. 

Romolo Caccavale 

Fatti e numeri danno ragio
ne all'on. Mazzotta. vicesegre
tario nazionale della DC, il 
quale, più \olte, ha detto e 
scritto che l'Italia soffre di so
cialismo. Il riferimento — ba
date — ncn è ai socialisti che 
Mazzotta vuole estromettere 
dalla maggioranza di governo 
per tornare al centrismo scel-
Diano. No. Il riferimento è al 
socialismo cerne sistema socia
le, come avvento delle classi 
lavoratrici alla direzione dello 
Stato. È questo socialismo 
(queilo vero) che sarebbe stato 
introdotto surrettiziamente 
nella economia e, più in gene
rale, nella società italiana. In
somma l'Italia è socialista e 
non io sa. 

A darcene conferma è stato 
proprio un ministro socialista 
(del PSI), l'on. Forte, che ha 
reso noti i redditi annui degli 
•imprenditori». Ne risulta che i 
lavoratori dipendenti avrebbe
ro un reddito più alto che non i 
titolari di impresa. Il miracolo 
è quindi avvenuto: senza rivo
luzioni e spargimenti di san
gue, per la prima volta in un 
paese dell'Occidente i lavora
tori dipenden ti possono van ta • 
re redditi più aiti di quelli dei 
padroni. 

Questa rivoluzione silenzio
sa, ma socialista, l'ha fatta 
proprio ilpartito dell'on. Maz
zotta, la Democrazia Cristiana 
cht' da quarantanni governa 
l'Italia. Le tabelle pubblicate 
sui giornali sono eloquenti. Il 
reddito medio denunciato dal
l'imprenditore dell'industria 
manifatturiera è di 6 milioni e 

Industriali, grossisti, assicuratori denunciano redditi inferiori ai dipendenti 

L'Italia è socialista e non lo sa 
300 mila lire inferiore a quello 
di un manovale. La Conftndu-
stria, da patte sua, ha prote
stato sostenendo che la mag
gioranza delle industrie è ge
stita da società anonime e che 
•i dati in questione riguardano 
solo gli imprenditori indivi
duali, che nella qiwsi totalità 
esercitano attività produttiva 
prevalentemente artigianali e 
commerciali». Questa -precisa
zione» non precisa proprio nul
la E vediamo perché. Cosa 
vuol dire la Confinduniria, tor
se che le imprese rette da so
cietà pagano le imposte dovu
te? E come spiega che a quasi 
dieci anni dàlia riforma tribu
taria le imposte trattenute dal
le buste-paga sonu raddoppia
te, a giudicare <*alla loro inci
denza sulle entrate dello Sta
to? 

Abbiamo detto -incidenza», 
cioè quota pagata da questa 
parte sociale rispetto alle altre. 
(A questo proposito basta leg
gere le tabelle che pubblichia
mo su questa stessa pagina). 
Ma ci sono ancora un paio di 
osservazioni che vorremmo fa
re alla solerte -precisazione» 
dilla Confindustria. 

I redditi delle piccole e pic
colissime imprese artigiane, 
soprattutto in zone marginali, 
sono redditi, assai spesso, di 

pura sopravvivenza, e quindi 
s'imporrebbe una doverosa 
differenziazione. Ma non sono 
queste attività a tirare in basso 
la media. La riprova, infatti, 
l'abbiamo quando si passa ad 
altre categorie. Prendiamo i 
commercianti all'ingrosso: 
reddito medio di dieci milioni 
e novecentomila lire. Peri tito
lari delle aziende di trasporto 
questa media scende a sette 
milioni e trecentomila lire, 
mentre i titolari di agenzie as
sicuratrici e di aziende di cre
dito si attestano a quota nove 
milioni e seicerlomila lire. Qui 
non ci sono piccoli artigiani o 
\enditori ambulanti. E ciò che 
guadagnano i titolari di azien
de assicuratrici e di credito è 
facilmente accertabile. 

Al ministro Forte proponia
mo di offrire a questi signori 
un vitalizzo corrispondente al 
reddito ufficiale in cambio del
le aziende che gestiscono e che 
lo Stato potrà sempre rivende
re all'asta. Un vitalizio — s'in
tende — con scala mobile de
sensibilizzata. 

L'on. Mazzotta, che vuole 
cancellsre tutti i tratti sociali
sti di questa società, potrebbe 
farsi promotore di una iniziati
va del genere. 

Le tabelle che pubblichiamo 
ci hanno richiamato alla msn-

Le cifre dell'espropriazione 
fiscale del lavoro dipendente 

1) Reddito medio dichiarato per categoria 
— Imprenditori, reddito dichiarato in media 6,4 
— Lavoro autonomo, reddito dichiarato in 

milioni 

media 7,3 milioni 
— Professionisti, reddito dichiarato in me
dia 15,5 milioni 
— Salario medio deiranno 8,5 milioni 
2) Chi ha pagato rlRPEF. quote percentuali 
— Lavoro dipendente 
— Impresa minore 
— Partecipazioni (imprenditori e azionisti) 
— Lavoro autonomo 
— Reddito fabbricati 
— Redditi capitale 
— Redditi terreni 
— Diversi 

80,03% 
7.23% 
5.62% 
2.43% 
3.03% 
0,39% 
035% 
0,08% 

3) Chi finanzia lo Stato: quote del reddito imponibile 
— Lavoro dipendente 
— Lavoro autonomo 
— Proprietà immobili 
— Redditi d'impresa 

75,0% 
W% 
3.4% 

19,3% 

te anche l'intervista che l'on. 
De Mita ha rilasciato al diret
tore di 'Repubblica», nonché i 
commenti dello stesso Scalfa
ri. Proprio da queste cifre si 
può chiaramente desumere 
che non ci sono più le classi! 
Solo con riUrdo abbiamo capi
to da dove derivasse questa 
convinzione Ma, ironie a par
te, sono giusto queste tabelline 
a documentare come le classi 
dominanti, onodemizzando» il 
sistema fistole a modo loro, 
riescano a drenare sempre più 
denaro dal'e masse popolari: 
ieri con la tassa sul macinato, 
oggi con l'imposta sulla busta-
paga. Ieri come oggi gli strati 
più poveri rmn possono sfuggi
re al fisco. La logica di classe, 
qui, è ferrea, e lo spartiacque 
tra destra e sinistra, ne risulta 
netto. 

Nessuni* prosa, ovviamente, 
che in una società di massa, 
fort* delle conqviste sociali 
conseguite Salvazione sindaca
le e parlamentare della sini
stra, i lavoratori non debbano 
pagare le srapcsce. Ma uno 
Stato democratico e moderno 
deve attuane una giustizia fi
scale ed una progressività nel
le imposte tenendo conto dei 
redditi re«X Oggi la progressi
vità c'è, ma alla rovescia. Però 
sia Mazzotta che De Mita vo
gliono cantellare, non queste 
ingiustizie radicate in decenni 
di governo democristiano, 
bensì il socialismo che — come 
è noto — affigge l'Italia. 

etri, ma, 

Luce, treni 
gas: ecco 
tutti gli 

aumenti che 
scattano oggi 

ROMA — A partire da oggi, 
treni, elettricità e gas ancora 
più cari. Con l'inizio del me
se, infatti, aumentano — e in 
qualche caso in modo piutto
sto sostanzioso — numerose 
tariffe pubbliche. Vediamo 
quali. 
ELETTRICITÀ — Con il pri
mo maggio scatta l'aumento 
bimestrale delle tariffe Enel 
(è il terzo «ritocco», gli altri 

c'erano stati a gennaio e a 
marzo). Mediamente le fami-
glie spenderanno un 3,7 per 
cento in più (anche se c'è da 
dire che i nuclei a più basso 
reddito, grazie all'accordo 
con lì governo raggiunto dal 
sindacato, subiranno un au
mento più modesto). Per gli 
utenti che hanno Impianti 
da 3 a 6 chilowatt la quota 
mensile aumenterà da 10.740 

a 11.460 lire, mentre la tarif
fa per kWh salirà da 65,15 li
re a 72,75 (alle quali però 
vanno aggiunte altre 5*%o li
re per il «sovrapprezzo termi
co», che scatta in proporzio
ne agli aumenti dell'olio 
combustibile). 
TRENI — Da oggi, media
mente. i passeggeri delle 
Ferrovie dovranno cagare 
un venti per cento In'più. E 

stavolta — a differenza di 
quanto è avvenuto fino a ieri 
— le nuove tariffe riguarda
no sia 1 biglietti ordinari, sia 
1 supplementi per i rapidi. 
Ancora più vistosi gh au
menti per l'abbonamento: 
per avere la tessera mensile 
bisognerà spendere il qua» 
ranta per cento In più. Cre
sci di mille lire anche il po
sto in cuccetta; per il vagone 

letto 11 rincaro. Invece, valle
rà da un minimo del 16 per 
cento p un massimo del 25 
per cento, a seconda della 
lunghezza del percorsi. 
METANO —11 prezzo del gas 
per usi chili (riscaldamento 
e cucina) aumenta da doma
ni di 12 lire a! metro cuba 
PRODOTTI PETROLIFERI 
— Rincara di 18 lire la benzi
na per usi agricoli e di 17 lire 
quella oer la oesca. 

Concorso dell'Unità: 
«Raccontate il vostro 
8 settembre 1943» 

ROTO*, 

-RACCONTATE IL VOSTRO 8 SETTEM
BRE '43- è il titolo del concorso nazionale a 
premi che «l'Unità» indico In occasione del 40° 
anniversario detl'8 settembre 1943, il giorno 
In cui veniva proclamata dal re e da Badoglio 
la fine della guerra nel confronti di america
ni e Inglesi, senza chiamare 11 nostro esercito 
alla difesa del suolo Italiano contro gli inva
sori tedeschi. 

n concorso è aperto a tutti. 
I partecipanti sono Invitati a descrivere co

me hanno vissuto quella giornata, la loro e-
sperienza di soldati, lavoratori, lavoratrici, 
operai, operaie, contadini, casalinghe, citta
dini qualunque fosse la loro età in quel mo
mento. 

L'iniziativa de «l'Unità* si propone di otte
nere cosi una serie di testimonianze, di vicen
de personali o di gruppo, su quella dramma
tica giornata dell'armistizio che tanto peso 
doveva poi avere nella vita del Paese. 

I testi devono attenersi a fatti ed episodi 

M i 

Paota 

che aggiungano informazioni, notizie, parti
colari alla ricostruzione generale dell'» «et-
tembre. 

Sono richiesti testi brevi (al massimo 4 car
telle, possibilmente dattiloscritte) da indiriz
zare a «l'Unità • Concorso 8 settembre • via dei 
Taurini, 19 • Roma» oppure a «l'Unità • Con
corso 8 settembre • viale Fulvio Testi, 75 • Mila
no». 

La giuria è composta da: GIORGIO CAN
DELORO. TULLIO DE MAURO, NATALIA 
GINZBURG, MASSIMO LEGNANL CARLO 
PINZANL PAOLO SPRIANO, ROSARIO VIL-
LARI. 11 direttore dell'.Unltà» EMANUELE 
MACALUSO. 

L'elenco del premi sarà reso noto successi
vamente. 

I testi debbono pervenire entro il 2*1 ghigno 
1983. quelli premiati verranno pubblicati su 
«l'Unità» delt*8 settembre prossimo. 

Tutti gli scritti verranno consegnati all'I
stituto nazionale per la storta del movimento 
di liberazione In Italia. 
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